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lljsisle un Dio ; esiste una Religione; e 
e se esiste una Religione, esìste certamen> 
te un culto ed un’ adorazione verso Dio. 
Esige dunque Iddio dall’ uomo, che offra 
ad Esso lui , come a sommo autore di 
tutte le create cose , culto , adorazione ; 
ma vuole altresì*, che onorati, obbediti, 
temuti ed amati sieno i Sovrani come Vice- 
gerenti della* suprema sua potestà in ter- 
ra, e da lui stesso eletti al governo e alla 
difesa dei Popoli ; perciò comanda, che 
ai medesimi si paghino fedelmente i tri- 
buti , che osservate con esattezza sieno 
le leggi , che violati non restino i loro 
diritti, che defraudato non venga quanto 
ad essi competesi , e che non si resista 
ai loro giusti voleri : rendete adunque 
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a tutti quel che è dovuto : a chi il tri- 
huto , il tributo : a chi la gabella , la 
gabella : a chi il timore^ il timore: a 
chi r onore, V onore . Così intima a tutti 
gli uomini per ordine di Dio 1’ Apostolo 
Paolo nella lettera ai Romani (Xlll,7). L’ 
ossequio però , la fedeltà, il timore e 1’ 
amore verso il Sovrano non dee essere 
apparente, nè di sole parole o simulato 
per acquistarsi credito, per cattivarsi la 
sua benevolenza e favore, ma dee essere 
ingenuo , disinteressato , che nasca dal 
santo timor di Dio, e «che abbia per og- 
getto il pubblico bene '. non servendo al- 
r occhio, come per piacere' agli uomini, 
ma con semplicità di cuore, per timor 
di Dio (Ai Golossensi in, 22). I sudditi 
affettuosi ed onesti sono il pià bel patri- 
mònio, il tesoro più. stimabile, la delizia 
più cara di un Regnante . Non le vaste 
provincie di un florido Impero , non le 
immense ricchezze, non le potenti arma- 
te formano la felicità e la contentezza di 
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un Sovrano, ma bensì la volontaria ob- 
bedienza, la fedeltà di morigerati vassalli, 
che nutriscono un sincero affetto verso 
la di lui sacra persona , e che hanno a 
cuore la gloria, il decoro e la prosperità 
di lui. Non per umano rispetto pertanto, 
nè per privato interesse si debbono ama- 
re e servire i Prìncipi, ma perchè il do- 
vere lo richiede , e perchè Io comanda 
Iddio . Sono i Monarchi gli unti del Si- 
gnore, e la loro consecrazione è altret- 
tanto più augusta, quanto che l’ ìstesso 
Dio il rito prescrisse, con cui si doves- 
sero consecrare i capi del suo popolo. E’ 
necessario pertanto che ognuno stia sog- 
getto alle sublimi Potestà, perché ordinate 
da Dio, e che rispetti i suoi decreti non per 
timore del gastigo, ma per dovere di co- 
scienza, come insegna T Apostolo. Onde 
uomini sommi ne inferiscono, che le leg- 
gi umane giustamente promulgate obbli- 
gano tanto nel foro esterno, quanto nel 
foro interno 5 perciò chi le trasgredisce 
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non solo è degno delle pene temporali, 
ma è reo di peccato, e merita ^astig^i 
del Signore . Gon ragione dunque il Prin- 
cipe degli Apostoli nella sua prima let- 
tera impone a tutti gli uomini 1 ’ obbligo 
di onorare il Sovrano ; rendete onore al 
Re (Gap. Il, 17 ) . SI perchè è stato eletto 
da Dioj si perchè veglia al governo ed 
alla difesa del suo Popolo, e resistendo 
alla sublime potestà si resiste alle divi- 
ne ordinazioni . 

• K’ la società sì naturale ai viventi, che 
mdla vi è di più naturale di essa. Tol- 
ghiarno da noi il vivere uniti ai nostri 
smili, e allontaneremo da noi ogn’idea 
di felicità . Come potrebbe in fatti 1’ uo- 
mo gollcre nel vasto regno della natura, co- 
me beiirsi, come deliziarsi in essa se egli 
solo trovasse, .come aver soccorso nei 
suoi perigli, come le noje passare di tut- 
ta la vita? Fino dalla creazione vide Id- 
dio i grandi vantaggi che all’ uomo ne 
risulterebbero se un ajiito ai esso con- 
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jiinille 8i associasse, ed è perciò che utifc 
còmpagna àssegttògli , e a lei superiore 
rendendolo , altresì capò lo fece di sua 
famiglia . Da esso dipendevano in tutte 
le particolari incombenze i suoi -figli, e 
tanto essi, t|uanto i nipoti regolati si vi- 
dero nella loro morale condotta, come un 
pastore che dirige la sua greggia sempre 
indefesso, sempre vigilante per 'conser- 
varne la vita . Questa maniera di con- 
dursi, questa eccellente direzione ella è 
appunto che r idea nobile ci pone sott’ 
occhio della supremazia dei Regnanti. Noi 
li vediamo di fatto, sebben confusi tra la 
folla del popolo, eleggersi in supremi re- 
golatori deir ovile del Signore: ad essi 
Egli comanda di 'condurre i sudditi ad 
espugnare i popoli nemici del Signore, 
loro comanda di conservare alleanza con 
esso seguendo le regole della sana mo- 
rale, e di edificare il popolo . Per me , 
in fatti si protesta il Signore nelle sacre 
carte , per me rrgnnnu i Regi, ed i Le- 
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gislatori ordinano. (juello che è giusto^ 
per me. i Principi comandano, ed i Giu- 
dici amministrano la giustizia . Eglino 
in vero sono i depositari della sua auto- 
rità, ed i ministri della sua clemenza, e 
delle provide sue disposizioni. Da Dio so- 
lo vengono eletti e stabiliti per difende- 
re i popoli : imperocché non è potestà 
se non. da Dio, e quelle che sono, son 
da Dio, ordinate. (Ad Rom. XIIT, i). Ed in 
fatti c’ insegnano le scritture che la po- 
tente mano di Dio . modera e regge i 
cuori dei Principi piegandoli da quel- 
la parte che a lui piace. ( Prov. XXI, i). 
e ciie gli assiste con provvidenza partico- 
lare , e comparte loro la sapienza, ed al- 
tri singolarissimi doni , acciò non erri- 
no nel governo dei popoli e nell’ ammini- 
strazione della giustizia : le parole del Re 
sono oracoli', la bocca di lui non errerà 
nel giudicare. (Prov. XVI, io). Anzi osser- 
vano i Teologi coi santi Padri , che ol- 
tre gli Angeli dall’ Altissimo destinati al- 
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la custodia di' ciascun uomo, gli Arcan- 
geli, ed i principali spiriti più nobili ve- 
gliano alla difesa dei Principi , e dei So-' 
vrani delle Città e dei Regni, affinchè 
per rajuto di questi eccelsi spiriti il tut- 
to cammini con buon ordine , e tranquil- 
lità. Ad ogni uomo pertanto corre l'ob- 
bligo di star subordinato alle potestà su- 
periori non solo per timore del casti- 
go, ma per debito di coscienza. (Ad Rom. 
Cap. XIII, i). E si(;Come i Sovrani son 
vive immagini della maestà e. potenza 
di Dio, perciò dai sudditi secondo il co- 
mando di S. Pietro si debbono onorare. 
Onde è che Tertulliano dà giustamente 
loro il titolo di seconda Maestà e parlando 
a nome di tutti i Cristiani: a noi, dice egli, 
corivien rispettare negl'imperatori igiu- 
dizì di Dio, il quale ha dato ad essi il go- 
verno df Ile nazioni. Dall’increata sapien- 
za di Dio acquistano i Regi la lor pote- 
stà , ottengono il consiglio, la fortezza, 
r equità, la prudenza per governare i po- 
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poli. Dall’istesso fonte inesauribile rice- 
vono ancora gli onori, le prosperità, le 
vittorie, i tesori, come avvenne a Salomo- 
ne, il quale chiedendo a Dio la scienza 
necessaria per regolare saviamente la nu- 
merosa sua popolazione d’ Isdraello con- 
segui insieme con la sapienza tante ric- 
chezze e prerogative così sublimi , che 
fu r ammirazione non solo dei suoi for- 
tunati vassalli , ma ancora nelle più re- 
mote provincie giunse la fama del suo 
nome glorioso. 

I primi doveri di qualunque buon sud- 
dito riduconsi alla fedeltà verso il legit- 
timo suo Sovrano, alfobbedienza, alla su- 
bordinazione, all’esatta osservanza delle 
leggi , a pregare Iddio per la di lui con- 
servazione. Non vi è caso in cui sia le- 
cito di violare le costituzioni dello sta- 
to, di congiurare o d’ insorgere contro il 
Principe, di defraudargli i diritti, di deni- 
grare la sua fama, di biasimarne la condot- 
ta , o acconsentire che altri ne parlino 
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male o T oltraggino : non vogliate toc^ 
care le persone a me consacrate^ nè ma- 
lignare contro di esse \ cosi parla Iddio 
per il Profeta reale. - 

■ Non serve però onorare il Sovrano con 
le sole parole, ma dcvesi ancora ciò fa- 
re con r esercizio dell’ opere . Siccome 
il Principe veglia alla difesa dei sudditi , 
alla salute ed al bene dello stato, e per 
tenere in pace e sicurezza la società , 
ha bisogno di grandi risorse per le con- 
venienti provvisioni dei ministri e delle 
soldatesche necessarie, perciò di qui na- 
sce la necessità dei tributi, senza dei qua- 
li mantener non potrebbe 1’ augusto ca- 
rattere di sua dignità, e soddisfare agli 
obblighi del suo ministero, talché chi de- 
frauda i dazj , e le imposizioni sempre 
pecca più o meno a misura della quan- 
tità defraudata , ed è obbligato alla re- 
stituzione. Quindi è falsa la dottrina di 
coloro, i quali sostengono, che la legge 
delle gabelle è soltanto penale. La pena 
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Stabilita della perdita della roba, ed al- 
tri ancora più gravi castighi ai contrav- 
ventori è un aggiunto alla sostanza del- 
la legge tributaria , e non già essa sola 
forma la legge. Ciò che è dovuto per giu- 
stizia al Principe non si fonda nella pe- 
na, ma nel comando, ed il comando è divi- 
no. L’istessa ragione naturale convince che 
dovendo vegliare il Sovrano alla difesa del 
popolo per procurare la di lui tranquil- 
lità e sicurezza , per promovere i di lui 
vantaggi col rimunerare il bene , puni- 
re il male , respingere i nemici esterni 
col mezzo dell’ armi , ed essendo di con- 
tinuo sotto il grave incarco di molestis- 
sime cure , sono obbligati i sudditi a pre- 
stare qualunque servizio sia necessario al- 
la Corona , a contribuire con le proprie 
sostanze ai publ>lici bisogni , ad impie- 
gare le loro forze in tutte quelle cose che 
hanno per oggetto il civile governo e che 
riguardano la gloria , il decoro e 1’ in- 
teresse del suo Sovrano. E perchè resti 
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ogni suddito convinto di tale obbligo, si 
rammenti quel che rispose il Divin Re- 
dentore ai discepoli dei Farisei, i quali 
con istudiato malizioso preambulo gli si 
presentarono per tentarlo in tal modo : 
Maestro^ noi sappiamo quanto siete pe- 
race , che la via insegnate di Dio secon- 
do la verità , senza riguardo a chic- 
chesia , poiché non guardate in faccia 
agli uomini i diteci dunque il parere vo- 
stro . E' lecito , o no il pagare il tri- 
buto aW Imperatore Romano ? conosciu- 
ta il Redentore 1’ astuzia di questi ipo- 
criti fraudolenti , disse loro : mostrate- 
mi una moneta censuale . Essi gliela 
presentarono, e vedendo egli l’ immagi- 
ne ed il nome di Cesare , di chi è , gl’ 
interroga , l’ impronta e /’ iscrizione ? 
di Cesare^ essi risposero. Rendete dun- 
que , ei soggiunse, a Cesare ciò che è 
di Cesare , rendete a Dio ciò che a Dio 
appartiene. Oh risposta, esclamò S. Ila- 
rio, degna della sapienza Divina ! 
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' I sudditi parimente son tenuti a prega'> 
re Iddio per la conservazione del Sovra- 
no, secondo l’ insegnamento di S. Paolo 
A Timoteo : ei gli scrive , che si faccia-* 
no suppliche, orazioni, voti, ringrazia- 
menti per i Regi, e per tutti i costitui- 
ti in posto sublime, affinchè meniamo 
una vita quieta e tranquilla con tutta 
la pietà ed onestà imperciocché que-, 
sto è grato nel cospetto del nostro Di- 
vin Salvatore, il quale vuole, che tutti 
gli uomini si salvino, ed arrivino al con- 
seguimento della verità, -Hai fu la pra- 
tica della Chiesa in tutti i tempi quando, 
anche gemeva sotto gl’ Imperatori idola- 
tri , molti dei quali la perseguitavano , 
come apparisce dalle Apologie di S. Giu- 
stino martire e di Tertulliano, il quale 
si esprime cosi: noi indirizziamo le no- 
stre orazioni per la salute degl* Impe- 
ratori al Dio eterno, al Dio vero, al 
Dio vivente, da cui solo dipendono , e 
dopo del quale _ eglino sono i primi de- 
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stinati al governo ed alla difesa dei 
popoli , e per essi chiediamo una lun- 
ga vita^ un impero felice^ una gloriosa 
posterità , coraggiose armate , un Se- 
nato fedele^ un popolo ohbedientCy una 
pace universale . 

Deve inoltre ogni suddito esser fede- 
le , e la sua fedeltà consiste principal- 
mente nel servire il Sovrano in tutte le 
presidenze e negli impieghi, non per spi- 
rito di avarizia , o di ambizione , o per 
qualunque altro privato interesse, ma per 
il pubblico bene dello Stato, per la glo- 
ria del Principe,' ^ per la di lui difesa. 
Gl’ interessi del Regnante e dei sudditi 
sono per natura indivisibilmente connessi, 
come inseparabili son quelli del Padre coi 
' figli, e la loro complicazione è tale, che 
non può mai esser felice il Sovrano, qua- 
lora infelici sieno i sudditi . Beato è quel 
Regno , cui impera un Principe giusto , 
saggio, pio e clemente, e che ha ezian- 
dio ministri integerrimi, e sudditi mori- 
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gerati. Allorquando combina una si bel- 
la armonia e Corrispondenza , non pub 
desiderarsi sorte pià fausta e destino mi- 
gliore . ' 

Il suddito virtuoso deve essere persuaso 
che il suo vero bene e la sua privata felicità 
dipende necessariamente dalla pubblica. 
Custode della quale dal Cielo fu destinato 
il Sovrano. In conseguenza di questa mas- 
sima, intorno alla verità della quale niun 
dubbio ragionevole fu mai promosso , i 
sudditi virtuosi dirigono i loro pensieri 
e le loro affezioni più care verso il be- 
nigno Pl’incipe, centro unico e vero , d’ 
onde . emana ogni benefica influenza in 
vantaggio di tutte le classi, che costitui- 
scono una ben regolata nazione . 

Quindi ammesso a parte di questo be- 
nefizio singolare, asvsicu rato dalla tutela 
del pubblico bene, che si converte in suo 
bene privato, il saggio ed avveduto cit- 
tadino Con grata corrispondenza e con 
tutte le sue forze cospira al pubblico e 
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generale vantaggio, prescrive a se stesso 
il sacro ed inviolabil dovere di uniformar 
re la volontà sua a quella del Principe, 
che veglia ai vantaggi del suo popolo e 
dei particolari individui; e ne venera con 
ossequio illuminato le determinazioni, le 
quali nate dalla virtù più verace e dal po- 
ter più legittimo alla comune felicità sono 
sempre e costantemente dirette. 

In questa felice corrispondenza consi- 
ste quel ben essere, die tanto sospirarono 
i veri saggi, e che non può aver reale 
sussistenza se non in quel popolo che sen- 
te la vera estimazione della virtù ed usa 
di Ieri santi precetti . L’ oblivione di que- 
sti principi apportò mali gravissimi in o- 
gni tempo alla società; i popoli che cer- 
carono la loro felicità in altre sorgenti si 
trovarono sommamente delusi, provarono 
le conseguenze fatali del loro inganno, e 
furono fortunati abbastanza quelli che co- 
' nobbero nella scuola deirinfortunio e dell’ 
esperienza niuna società poter sussistere 
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senza virtù, e non sussistere virtù vera- 
ce se non nell’ esercizio della vera Reli- 
gione . 

Ma anche gli antichi Regnanti più ce- 
lebrati dalla Storia conobbero che la vir- 
tù ed i buoni costumi contribuirono alla 
loro felicità ed a quella dei popoli da essi 
governati . Gl’ Imperatori Tito, Trajano, 
Antonino Pio facevano più stima della fe- 
deltà e amorevolezza dei sudditi, che della 
vittoria e dei trofei. Alessandro il Mace- 
done compiacevasi più dei cuori ingenui 
dei suoi confidenti, che delle conquiste 
dei Begni, talché ancor vivente voli» di- 
stribuirli ai medesimi in premio del lo- 
ro fedel vassallaggio. Parlando un gior- 
no questo Monarca ai suoi Cortigiani su 
tal proposito per far conoscere che sape- 
va distinguere le qualità dei veri amici 
e dei sudditi affezionati, disse: molti mi 
amano , tra i quali è Cratero ed Efe- 
stione f ma con questa differenza^ ch<i 
Cratero ama il Re^ ed Ffestione Ales- 
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diandro . Cr alerò mi ama perchè gli gio^ 
va d' amarmi: EJèsliont mi ama per^ 
chè mi vuol bene. Cr alerò ama, il sua. 
vanlaggio'. Ef 'estione ama la mia per^ 
sona , La mia gloria . IL primo vuol be- 
ne a se ^ il secondo vuol bene a me. U 
uno è politico , l' allro è sincero. 
gli è amico y ma interessalo : questi è 
amico , ma fedele . Tra gl’ imperanti , e 
gl’-imperati esser dee una corrispondeo'» 
za reciproca, il di cui forte vincolo è 1- 
amore. La felicità e la gloria del So* 
vrano in gran parte dipende dal fedel serw 
vigio , e dall’ amore dei sudditi. Vuole, 
perciò iddio, e comanda che si presti o- 
rnaggio, servitù, ed amore al Sovrano; 
che lisso si abbia nella mente, e radica- 
to nel cuore l’ insegnamento dell’ Aposto-» 
lo Pietro : date onore al Re; che non 
ci opponghiamo alle di lui determinazio-, 
ni . Chiunque resiste alle sublimi pote- 
stà , afferma S. paolo, nega l’obbedien- 
za ad una costituzione di Dio medesimo^ 
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e si sottopone ad esser punito dalla po- 
tenza istessa che ha insultato , ed anche 
da Dio, il quale con pene eterne gasti- 
ga coloro che fanno resistenza alle giu- 
stissime sue ordinazioni : pertanto òhi 
resiste alla potestà di Dio^ resiste alle 
grdinazioìii di Dio : coloro poi che vi 
resistono si procurano, la dannazione. 
Qualunque suddito dunque dee con pron- 
tezza di spirito obbedire ai comandi del 
suo Principe , e non farvi resistenza, con- 
forme praticavano i primitivi Cristiani , 
i quali erano esattissimi nell’osservanza 
delle Sovrane leggi, poiché è proprio dell’ 
obbedienza prestare ossequio a Dio, ed 
al suo Sovrano, che Io rappresenta , es- 
sendo questo contrassegno di un cuor sin- 
cero , che ha per principio l’amore e 
la vera carità. Il Pontelice S. Gregorio 
sostiene, che gravemente offendono Dio 
coloro , che orgogliosi contradicendo al- 
le di lui ordinazioni, disprezzano le su- 
preme autorità, alle quali è necessario star 
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soggetti , perchè è divino volere , e per- 
chè si sottopongono a gravissime pene. 
Ma quand’ anche nessun gastigo vi fos- 
se a temere , non sarebbe mai lecito ad 
un suddito il dipartirsi dalla dovuta su- 
bordinazione al Sovrano. Un tal obbligo 
c’inculca il Principe degli Apostoli , di- 
cendo: state sommessi a chiunque per 
amore di Dio , o questi sia il Re , co- 
me a tutti superiore, o siano i Gover^ 
riatori da esso destinoti per gastigore 
i malfattori, e premiare i buoni. For- 
tunati dunque saranno quei sudditi che 
adempiranno con fedeltà , ed amor sin- 
cero verso il Sovrano i loro doveri, ma 
all’opposto operando anderarino incontro 
a gravi sventure . 

Ed in fatti avendo dimostrato con le 
infallibili autorità delle Divine scritture, 
con i sentimenti dei SS. Padri e con al- 
tre evidenti ragioni , che i Sovrani sono 
stati eletti da Dio, che vegliano al go- 
verno ed alla difesa dei popoli , e che 
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non dobbiamo noi opporci ai lopo giusti 
comandi, perchè si resisterebbe alle or- 
dinazioni <Ìi nio , è necessario ancora , 
che si dimostri il vantaggio sicuro , che 
noi ritrarremmo dairadem pimento di tali 
doveri, ed i gravissimi dannij che noi ri- 
sentiremmo dal trascurarli. Chi si porta 
da suddito obbediente, rispettoso verso 
il suo Principe incontra la di lui grazia, 
acquista la sua protezione, merita i di lui 
encomi e le di lui benelìcenze. Ci assicura 
l’Apostolo Paolo che non ha mai timo- 
re dei castighi chi opera bene. La vita 
umana tanto è più tranquilla, gioconda, 
e scevra d’ ogni timore , quanto è più 
conforme alle leggi Divine ed umane . 
La rettitudine è la causa efficiente del- 
la vera, e soda felicità, è il fondamen- 
to perenne delle più pure, e soavi dol- 
cezze, è r unico mezzo per giungere al 
sommo bene Iddio, comecché premiatore 
dell’ opere virtuose, che dispone anche 
temporalmente , che siano ricompensati 
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tjnelli che adempiono con esattezza i re^ 
spettivi doveri verso i Sovrani . La Sa- 
cra Istoria ce ne somministra chiaris- 
simi esempj . Mardocheo in premio del* 
la sua fedeltà consegui una sorte molto 
onorifica nella Reggia di Assuero Impe- 
ratore dei Medj e dei Persiani . In ricom- 
pensa deir onorato suo contegno , e sa- 
viezza ottenne Giuseppe Ebreo il primo 
posto ragguardevolissimo a preferenza 
dei principali ministri nella Corte di Fa- 
raone Re di Egitto , e dallo squallore 
tlella carcere ingiustamente sofferta, passò 
al governo dell’ Egiziane Provincie. Co- 
si Daniele per la sua rettitudine godè 
il favore dei Monarchi Babilonesi, e To- 
bia per l’integrità dei suoi costumi tal* 
mente incontrò la grazia di Salmanasar 
Re degli Assirj , che gli diede ampie fa- 
coltà , e 1q arrichì di tesori . Tanto le 
sacre che le profane istorie ci fanno a- 
-pertarnente conoscere, che somma ripu- 
tazione , e vantaggio riportano quei sud* 
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diti, i quali rispettane, temono, ed ama- 
no i loro Sovrani, e la loro sincerità è 
premiata anche dal Ciclo, conforme ce 
ne assicura il Dottor delle genti ai Go- 
lossensi scrivendo: tuttociò che operate 
in servizio dei vostri Superiori ^ fatelo 
con schiettezza di cuore, quasi che ser- 
viste a Dio e non o^li uomini, e siate 
sicuri che da esso lui riceverete la mer- 
cede dell' eredità . Siccome il Principe 
è ministro di Dio per far vivere in si- 
curezza, e premiare i buoni, lo è pari- 
mente per tenere in freno e punirei mal- 
vagi . Senza duhì)io si sottopongono a 
provare i rigori della Divina ed 'umana 
giustìzia i sudditi infedeli, scostumati e 
adulatori: onde assai giova avere scol- 
pito nel cuore l’ insegnamento dell’ Apo- 
stolo : se tu fai male temi , mentre V 
Imperatore non porta inutUmente al fian- 
co la spada, ma la cinge essendo mini- 
stro di Dio per vendicare e. punir chiun- 
que commettesse opere inique ed indegne. 
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Il Principe saggio però circonda il suo 
trono collo splendore che tramandano le 
anime virtuose, che a quello fanno co- 
rona. Dna virtù di debole tempra o me- 
no di se stessa sicura non resta lunga- 
mente mascherata in mezzo a luce sì gran- 
de, e se ella traggo a breve ammirazione 
la moltitudine, il disinganno, che pronto 
o tardo succede ad un merito dubbio, ag- 
giunge nuovo onore alla virtù, che sola 
può farsi amare . Chi opera male^ sog- 
giunge l’Apostolo, riceve la mercede delle 
sue inique azioni. Testimone di tali ir- 
refragibili verità vien rammentato dalla 
storia sacra un Amanno condannato dal 
Re Assuero a morire su quella croce me- 
desima, che preparata aveva per l’ inno- 
cente Mardocheo . Testimoni son citati 
gli ambiziosi nemici di Danielle divorati 
da’ Leoni in quel Lago istesso , in cui 
gettato avevano il fedel Profeta . Testi- 
moni ne siano innumerabili altri sudditi, 
che fecero un infelicissimo line, permet- 
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tendo Iddio, giusto Giudice, che impuniti 
non restassero i loro non virtuosi dise- 
gni . Senza dubbio son rei di colpa gra- ^ 
ve coloro, che gonfio lo spirito di orgo- 
glio e di mal talento odiano in segreto 
chi lor presiede, parlan con disprezzo, o 
condannano ogni provida determinazione, 
che abbia motivato lo scopo del pubblico 
bene. Rei pur sono di grave colpa tanto 
quelli che sfuggono il pagare le gabelle, 
.ovvero introducono, o estraggono dagli 
Stati alcuni generi dalle Sovrane leggi proi- 
biti , quanto tutti quelli che profittando 
dell’altrui iniquità si lasciano vilmente cor- 
rompere con pregiudizio del Principe. Gli 
uni e gli altri tirano sopra di se e so- 
prale loro ramiglie la maledizione di Dio, 
son colpevoli di quei mali, che indi av- 
vengono alla società, e son tenuti alla re- 
stituzione . 

Felici all’ opposto quei sudditi, che po- 
sposto P utile proprio , con tutta fedel- 
tà e diligenza adempiono tutto ciò che 
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richiede da loro il servizio del Principe 
e dello Stato, dimodoché da buoni e fe^ 
deli sudditi pronti siano, se lo richiede 
r interesse del Regnante , e dello Sta- 
to, a sacrificare il riposo, le sostanze, e 
perfino la propria vita . Questo dovere sa- 
' crosanto -riguarda tutti i sudditi , e gli 
obbliga a stare inviolabilmente attaccati 
al servizio del proprio Sovrano , e non 
ascoltare alcuna proposizione, che pos- 
sa menomare V ossequio dovuto a colui 
che dal Cielo è stato prescelto a rego- 
lare i destini delle nazioni, e cui Iddio 
medesimo accorda tutte le virtù al gran- 
de incarico necessarie . Ninna ragione 
può mai giustificare T infedeltà dei sud- 
diti contro quello che fu da Dio costi- 
tuito per governarli, nè vi è autorità so- 
pra la terra, che romper possa i lega- 
mi, che uniscono i sudditi al suo legit- 
timo Sovrano. Ecco qual’ è su questa ma- 
teria la Dottrina della Religione Cristia- 
na, o sia la Dottrina del buon suddito . 
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Queste importantissime verità debbono 
essere bene intese dagli ottimi sudditi, e 
però i Parror.hi son tenuti d* inculcarne 
sovente T adempimento, onde conoscen- \ 

do ciascuno le obbligazioni verso il $o* 
vrano, non le trasgredisca per miserabili 
acquisti temporali con pregiudizio della 
propria coscienza. Essendo infatti i Par- 
roclii i condottieri dei popoli , conviene 
adunque che siano molto solleciti d’istruir- 
li sull’ osservanza delle Leggi , le quali 
essendo la volontà del Sovrano, premu- 
rosi esser debbono di spiegare la forza 
delle medesime, particolarmente agl’ idio- 
ti, che sono le genti della campagna, che 
ignorando il più delie volte le Sovrane 
leggi , incorrono nelle pene comminate 
contro i trasgressori delle medesime . 

Finalmente dovranno i buoni sudditi 
indirizzare ferventi voti al datore d’ ogni 
bene, afrindiè il sommo Imperante pro- 
sperato venga in tutte le sue imprese , 
e nella di lui anima sia infusa ia celeste 
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sapienza tanto necessaria nella difficile ar- 
te di regnare, ed aumentato sempre più 
venga il di lui zelo per la difesa della S. 
Religione, acciò ad onta dell’ empietà e 
deir inferno, nel di lui regno più gloriosa 
trionfi . Dovranno ancora porger preghie- 
re all’ Altissimo, acciò sotto i di lui fau- 
stissimi auspicj godano i sudditi una per- 
fetta tranquillità, e che sepolta resti nell’ 
oblio la rimembranza funesta delle pas- 
sate vicende,- e che versi sull’ anima sem- 
pre grande dell’ immortai nostro Sovrano 
e della di lui augusta Famiglia le sue più 
rare e più proficue benedizioni ; che il 
di lui Trono si stabilisca tra noi in una 
maniera immutabile, ed a costo eziandio 
della nostra vita renda il Signore i gior- 
ni suoi giulivi e tranquilli, e che in ogni 
tempo egli si mantenga la delizia, il so- 
stegno, la difesa e la felicità dell’ affet- 
tuoso fedcl popolo a lui affidato . Così 
c’ insegna la Religione, che mai desiste 
dall’ eccitare in tutti i cuori la venera- 
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rione, la gratitudine c l’amore verto il 
Sovrano, che è l’ immagine della Divinità. 


Dell’Abate Astokio Forjsaink 
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